
Ansa

Q
uella foto in bianco e
nero appuntata sul
petto ha attirato subi-
to le attenzioni di tutti
i presenti sulla pista di

Ciampino. Ma quel vezzo un po' pac-
chiano, in realtà, è l’ultima provoca-
zione del dittatore libico. Perché ri-
tratto in quella foto, in ginocchio e
incatenato fra i soldati italiani, c’è
Omar Al Muktar. «Il leone del deser-
to» che fra il 1923 e il 1931 guidò la
resistenza libica contro l’esercito co-
lonialista del Duce. Considerato uno
dei “padri della patria libica”, Omar
Al Muktar, dopo anni di guerriglia
contro gli uomini del generale Ro-
dolfo Graziani, venne catturato e su
ordine di Mussolini fu impiccato il
16 settembre del 1931 dopo un pro-
cesso sommario nel palazzo littorio

di Bengasi. E così, nel giorno dell’ac-
coglienza in pompa magna, Muam-
mar Gheddafi ha sbattuto in faccia
all’Italia il suo passato colonialista
portando con sè nella delegazione
ufficiale anche Mohamed Omar Al
Muktar, il figlio dello “shaykh dei
martiri” della tribù dei Minifa. Or-
mai ottantenne l’uomo ieri ha sceso
lentamente i gradini della scaletta
mettendo piede in quel paese con

cui, come disse ad Al Jazira in occa-
sione della visita in Libia di Berlusco-
ni, non avrebbe mai avuto a che fare
perché «odia il popolo libico e odia
Omar Al Mukhtar».

Ma la vendetta morale per la
morte del leader anticolonialista,

evidentemente, deve essere una que-
stione di principio per Gheddafi.
Che infatti nel 1981 impegnò ben 35
milioni di dollari per la realizzazio-
ne del film “Il leone del deserto” affi-
dato al regista Moustapha Akkad.
Nel cast anche Anthony Quinn (in-
terpretava l’eroe libico), Rod Steiger
(nei panni del Duce), Raf Vallone e
Gastone Moschin. La pellicola uscì
in tutto il mondo nel 1982, tranne
che in Italia dove fu censurato dal
governo dell’allora presidente del
Consiglio Giulio Andreotti in quanto
«danneggia l’onore dell’esercito».
Ad imporre il veto sulla distribuzio-
ne del film fu l’allora sottosegretario
agli Esteri (fino a domenica scorsa
presidente della Provincia di Cuneo
per il Pdl) Raffaele Costa. ma il film,
che finì persino sotto processo per vi-
lipendio alle forze armate, in Italia
circolò clandestinamente per anni.
Nel 1987 alcuni pacifisti organizza-
rono una proiezione a Trento, ma fu-
rono bloccati e denunciati dalla
Digos. L’anno successivo la pellicola

venne mostrata per la prima e uni-
ca volta in Italia nel corso del festi-
val Riminicinema.

E la situazione di clandestinità
de “Il Leone del deserto” non è mai
cambiata: tanto che nel 2003 il mi-
nistro dei Beni Culturali Giuliano
Urbani rispondendo a un’interro-
gazione parlamentare in cui si in-
tendeva promuovere la revoca del-
la censura, dichiarò: «Nel caso del
film in questione, si segnala che lo
stesso non è corredato del prescrit-
to nulla osta ai fini della sua circola-
zione interna ed internazionale, in
quanto i soggetti interessati non
hanno mai presentato la relativa
istanza». Nonostante questo, però,
il film questa sera sarà proiettato
alle 21 sul canale SkyCinema Clas-
sic. Moustapha Akkad, però, non
potrà rallegrarsene: un attacco ka-
mikaze di Al Qaeda, infatti, l’ha uc-
ciso assieme a sua figlia nel novem-
bre 2005 di fronte all’Hotel Grand
Hyatt di Amman. ❖

Raccolte di firme, azioni comu-

nicative, partite di calcetto con

magliette-sloganediserzionidalleau-

ledel Campidoglio. «L’Onda respinge

Gheddafi»: oggi studenti, esponenti

dei collettivi, docenti universitari si

mobilitano contro la visita del rais.

Alcunecondivisakakiebasco

rosso, altre con l'uniformene-

ra, le 40 amazzoni che vegliano sul

rais sono militari super-addestrati

chedebuttaronoinSirianell’81.Don-

neperchéconsideratemenocorrut-

tibili dei guardaspalle uomini.

Gheddafi
Berlusconi è «un
uomo di ferro, che
con coraggio e
determinazione

ha deciso di chiedere scusa
per il male arrecato
dall’Italia monarchica e
fascista»
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«La fotodiAlMuktarècome la
croce che alcuni di voi portano: il sim-
bolo di una tragedia». Così Gheddafi
ha risposto a chi gli chiedeva perché
quella foto appuntata sul petto al suo
arrivo a Roma. «La foto è quella dell'
esecuzione, l'impiccagione di Omar
Mukhtar,mentreufficialifascisticheas-
sistevano ridevano e lo deridevano,
nel sud di Bengasi dopo avergli fatto
unprocessofarsachelohacondanna-
to come un semplice ribelle».

Gheddafi ha ricordato che anche
molti «italiani sono stati impiccati da
quellostessogovernodiallorachepoi
è finito con l'impiccagione, ma a piedi
in giù, di Mussolini». Ha ripetuto che
quell'esecuzione è stata una «trage-
dia»per ilpopolo libico.«Ècomel'ucci-
sione di Gesù Cristo per i cristiani: per
noi quell'immagine è come la croce
che alcuni di voi portano», ha detto il
leader libico sottolineando che è il
«simbolo di una tragedia».
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Manifestazioni e iniziative
contro il rais libico

«È l’immagine
di una tragedia.
Come la croce»

Le quaranta amazzoni
incorruttibili

Omar Al Mukta
nemico di Graziani
fu impiccato nel 1931

La foto dello scandalo
e il film censurato dagli anni 80
Sul petto diMuhammar l’immagine del leader della resistenza anti-italiana, al fianco suo figlio
«Il leone del deserto» fu vietato perché «danneggia l’onore dell’esercito». Questa sera è su Sky

P

L’eroe libico

Il Leone del Deserto arrestato dagli squadroni fascisti l’11 settembre 1931. È la foto esibita daGheddafi al suo arrivo a Roma
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Diritti umani

Circacentomilitanti di associazioniepartiti di sinistramilanesi ieri inpiazzaDiaz, nei
pressidelconsolatolibicodiMilano,percontestare lapresenzadel leader libicoMuammar
Gheddafi. PartecipanoPrc, Sinistra eLibertà, Amnesty International. Nelmirinogli accordi
siglati con la Libia, accusata nel 2006 di trattamento inumano deimigranti.
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